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Editorial by alberto Sposito

this second issue of the Sylloge AgAthón 2012 comprises only three Sections. in the first section, Agorá,
there is an article on Soviet, Futurist and Mitteleuropean avant-garde movements; this article offers a
schematic framework of the events, authors, artistic and social movements that appeared in central-ea-
stern Europe over the first thirty years of the last century. Here the author expresses his hopes for a hi-
storiographic re-reading of the period, above and beyond ideological preferences, and in a prospective
key, whilst providing a broader analysis of the relationship between italian Futurism and the russian
avant-garde. this is followed by the article Kitsch: oggi il kitsch by Gillo dolfles and aldo Colonetti,
a conversation between two scholars of aesthetics, contemporary art and design, which took place on
the occasion of the Kitsch Exhibition, held in Milan in the summer of 2012. there follow two articles,
one by Josep Burch and lada Servitja on the museological and museographical project for a Spanish
oenological Centre; the other by Sergio Poggianella on shamanism and art in the contemporary world,
an article presented this year at the International Conference on traditional Shamanism and the Figure
of the Shaman in the Contemporary World: tradition, transformation and Innovation.

in the second Section, Stoá, Zeila tesoriere presents her article on travel architecture, with reference
to high-speed railway stations, focusing on turin Porta Susa, Florence Belfiore and rome tiburtina.
this is followed by an article by Emanuele Walter angelico, Da luce a luce, in which the author de-
scribes the various forms of light, both natural and artificial, direct and indirect. in the article Dal Me-
diterraneo nuove strategie, which closes this section, Santina di Salvo deals with cultural interaction
between the border countries along the coasts of mare nostrum, and, while hoping for a new Enlighten-
ment, issues a challenge for a shared culture.

the third Section is opened by Gymnasion, by Antonella Chiazza, on the theme of Tradizione e In-

novazione: un confronto per il progetto di architettura; it is necessary to de-codify and interpret,

in a contemporary key, the evidence and signs that history has handed down to us, in accordance

with the historical context, not so much in aesthetic terms as in meanings and critical attributes.

This is followed by an article by Annalisa Lanza Volpe, which analyzes the Archaeological Park of

Xanten in Germany, which was opened in 1977 and has been continually renovated with inter-

ventions aimed at valorizing the architectonic finds from the Roman period and those exhibited

in the Museum. An article by Starlight Vattano closes this Section, synthesizing and commenting

on the most significant interventions described at the International Architecture Biennale at Rot-

terdam in 2012. Issues linked to development and urban planning were tackled here and strategies

indicated that would be required to create Smart Cities.



oggi la città, in continuo mutamento, sta
costruendo il mondo, contemporanea-

mente offrendo nuove opportunità per soluzioni
strutturali mirate all’innovazione sociale, fisica ed
economica. l’urbanizzazione e le trasformazioni
ambientali stanno riportando la nostra attenzione
all’ecosistema fisico che subisce una drammatica
e costante alterazione; sebbene i mutamenti si ma-
nifestino soprattutto nelle città, queste possono con-
durre a un futuro migliore, attraverso nuove forme
di governo, di pianificazione e di progetto. Ecco
perché desta particolare interesse il problema del-
l’evoluzione urbana; se tutti i cambiamenti di cui
si sta parlando si manifestano spazialmente, ne con-
segue che una pianificazione migliore e una pro-
gettazione più intelligente diventano premessa
indispensabile per lo sviluppo del futuro sociale,
economico ed ecologico. da questa prospettiva, la
5th IABR (International Architecture Biennale Rot-
terdam) dal tema Making City propone un lavoro
sul mondo post-crisi, un mondo che sembrerà ab-
bastanza diverso rispetto a quello che vediamo
oggi, perché Making City (costruire la città) signi-
fica Making Choice (fare una scelta); e ciò implica
anche un coinvolgimento politico.

Siamo di fronte a un cambiamento comune per
il quale la IABR ha ritenuto necessario iniziare a
vedere nel futuro delle nostre città il principio guida
delle azioni politiche, economiche e sociali, attra-
verso una comune agenda ragionata socialmente e
supportata ampiamente dalla città: the city is the
opportunity. la 5th IABR: Making City ha proposto
un tema che ha richiamato tutti gli operatori coin-
volti (amministratori, politici, imprenditori, proget-
tisti e cittadini) e ha posto la città non più come il
luogo dove risiede il mercato, con un governo
avulso dal contesto e con i cittadini che svolgono
il ruolo dei consumatori, ma come un catalizzatore,
supportato dalle diverse parti, per l’emancipazione
sociale ed economica (1). Questa 5° edizione risulta
essere una sequenza logica che conclude una trilo-
gia di biennali mirate allo studio delle città del fu-
turo. nel 2007 ci si era concentrati sul modo
attraverso il quale le maggiori entità, come l’esplo-
sione della popolazione e la globalizzazione, aves-
sero creato delle città a una velocità sorprendente,
cercando di comprendere se gli architetti avrebbero
potuto giocare un ruolo specifico. nel 2009/2010
Open City è diventato il passo successivo verso uno
studio sul tipo di città voluta dai suoi abitanti, at-
traverso la sollecitazione di architetti e di pianifi-
catori urbani: come possiamo intervenire nella
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LA 5th IABR DI ROTTERDAM:
HOW DO WE GO ABOUT MAKING CITY?

Starlight Vattano*

ABStRACt - Projects shown during the 5th IABR (Interna-
tional Architecture Biennale Rotterdam): Making City,
hold in Rotterdam in 2012, have treated the topic linked
to the development of some specific contests, through the
individuation of many factors which influence the urban
planning, as global tendencies, cooperation and smart
connections: necessary strategies to define a Smart City.
All this is connected not only to the infrastructures and to
digital connections, but also to the business, to the under-
standing of technology, to the users for urban planning
and to the control of features from which depends the suc-
cess of future cities. From the integration’s ability of Ar-
chitecture, of urban planning and of the landscape
architecture with other matters, are emerging new oppor-
tunities to create this Smart City and to the new social de-
velopments. this article summarizes researches and
projects presented during the 5th IABR: Making City in
the Section Smart Cities - Parallel Cases II.

costruzione delle città alla ricerca di soluzioni per
i problemi socio-economici? Come possiamo co-
struire città per gli abitanti? Cosa significa costruire
le città nel sec. XXi? Possiamo pensare a nuovi
modi di costruire città e soprattutto possiamo tro-
vare tempo e spazio per questo? invece la 5th IABR:
Making City del 2012 è una ricerca rivolta all’indi-
viduazione di modi alternativi per la costruzione
urbana, rivendicando, più delle precedenti edizioni,
un ruolo al di fuori del mondo sicuro del settore
culturale. a partire dal 2009, attraverso il test Sites
(Siti Prova), in stretta collaborazione con i governi
e i partner locali, la IABR ha coordinato tre progetti
a rotterdam, istanbul e Sãu Paulo e all’inizio del
2011, in collaborazione con il Ministero olandese
delle infrastrutture e dell’ambiente, ne ha impo-
stato un quarto con il progetto Atelier Making Pro-
jects. nella primavera del 2011 la IABR ha indetto
una Call for Projects, per la presentazione di pro-
getti realizzati, che ponessero in relazione le poli-
tiche urbane, la pianificazione e la progettazione
attraverso differenti metodologie; sono state avan-
zate 320 proposte provenienti da tutte le parti del
mondo, delle quali ne sono state selezionate 23, le
CounterSites.

insieme all’intesa sostenuta dai 33 progetti (3
test Site Projects, 7 Atelier Making Projects e 23
CounterSites) il processo di costruzione della città
è stato esaminato criticamente rispetto alle pratiche
correnti (2). la IABR ha raccolto tutti i suoi partner
locali e internazionali (governi, pianificatori urbani,
ricercatori, progettisti e altri stakeholders1 coin-
volti), in diversi modi per mettere in discussione le
conoscenze e le competenze, oltre che per riflettere
sui cambiamenti delle città diventati punti di par-
tenza per i progetti. Questo processo annuo di
scambio e ricerca, di sviluppo conoscitivo e di ve-
rifica è stato il risultato della mostra Making City,
che ha rimarcato il modo in cui avviene oggi la co-
struzione della città e in che relazione si pone con
il problema della partecipazione.

Smart Cities: Parallel Cases II - la locuzione
Smart Cities spesso richiama alla mente le super-
città dell’asia e del Medio oriente dominate dalla
tecnologia; in una città veramente intelligente la
tecnologia è solo uno strumento, uno dei tanti, che
può essere impiegato per creare una città di suc-
cesso. le Smart Cities mettono in evidenza sei pa-
rametri:
a) Smart Economy, per rinforzare le connessioni
economiche all’interno della città e della regione;5th IABR: Making City. Smart Cities: Parallel Cases II.



B) Smart Connections, per rendere intelligenti la
mobilità e le ICt (Innovation and Communications
technologies);
C) Smart Environments, per creare un uso ottimale
delle risorse naturali e rispettare il clima;
d) Smart People, per ottenere il massimo del capi-
tale umano2;
E) Smart Living, per migliorare la vivibilità e la
qualità della vita;
F) Smart Coalitions, per incoraggiare collabora-
zioni smart tra i cittadini, il governo e le istituzioni.

Quando questi elementi sono collegati con suc-
cesso tra di loro, tanto con le condizioni sociali ed
economiche esistenti, quanto con le strategie eco-
nomiche per lo sviluppo urbano, allora una città
può essere definita Smart City. Ma questi elementi
sono attualmente integrati con successo? interagi-
scono con le condizioni economiche, sociali e spa-
ziali attuali? Quali nuove opportunità saranno
prospettate per le città se la pianificazione urbana
e l’architettura del paesaggio saranno capaci d’in-
tegrare altre discipline? le Smart Cities generano
più lavoro, sono più flessibili, più pulite, più effi-
cienti, più sicure; sono la chiave per un mondo so-
stenibile nel senso spaziale, sociale ed economico.
in Smart Cities - Parallel Cases II, giovani proget-
tisti si sono confrontati presentando le loro visioni
di Making City, il tema principale della 5° Bien-
nale; i 23 progetti realizzati hanno esplorato nuove
strategie per rendere le città più intelligenti e sono
pervenuti da diverse parti del mondo: australia,
Brasile, Canada, Germania, Gran Bretagna, italia,
Giappone, Paesi Bassi, austria, Polonia, taiwan,
Stati uniti e Sud africa. l’attenzione è stata
posta nei confronti dei progetti che hanno coin-
volto altre discipline, oltre l’architettura e la
pianificazione urbana, e che hanno presentato
un ampio spettro di fattori e temi riguardanti il
futuro delle loro città: energia, ICt (Innovation
and Comunications technologies), infrastrut-
ture, riciclaggio, produzione alimentare e
nuove forme di organizzazione sociale. 

le ricerche e i progetti approfonditi come temi
della 5° IABR: Making City nella sezione relativa
alle Smart Cities - Parallel Cases II, organizzata da
George Brugmans3 in collaborazione con le uni-
versità di architettura olandesi4, hanno esplorato
le strategie per la trasformazione delle città esistenti

in organismi flessibili. le cosiddette Future Cities5

implicano ragionamenti sui modi attraverso cui il
potenziale delle strutture urbane del sec. XX si può
adattare all’urgenza delle sfide economiche, ecolo-
giche e sociali del sec. XXi, non evitando il conte-
sto esistente, ma lavorando su di esso e
considerando un limite di urbanizzazione: take
what’s there and make the best out of it!6 una tra le
proposte della biennale ha riguardato l’analisi sul
malfunzionamento del randstad (i margini della
città), presentata dalla Facoltà di architettura di til-
burg, che ha analizzato il sistema urbano e la man-
canza di funzionalità del suo green heart,
hollandstad (3). la nuova Inverted Metropolis,
ideata dal gruppo di ricerca, ha mirato a una fun-
zione di collegamento smart tra il centro e la peri-
feria, attraverso un green heart che produce
energia e prodotti alimentari in quantità massiccia,
strutture di gestione idrica, trasporti, attività ricrea-
tive, riciclaggio dei rifiuti rispetto all’anello intorno
alla città costruito più densamente; il progetto spa-
ziale, basato su di un uso intelligente delle connes-
sioni idriche dell’area, è risultato funzionale,
attrattivo, e ha connesso il passato con il futuro con-
ferendo all’area una nuova identità.

Si tratta di una risposta alle esigenze della co-
munità, che accosta sinergicamente il sistema ur-
bano all’anello verde, il quale non subisce una
cementificazione indiscriminata, ma assiste a una
rilettura delle proprie peculiarità morfologiche. Si
può parlare, per questo, di un uso intelligente delle
risorse del territorio, in quanto esse legano la con-
formità e lo spirito dei luoghi con l’intervento so-
ciale. la corrispondenza con la topografia della
città, attraverso la conoscenza delle specifiche ca-
ratteristiche paesaggistiche e ambientali, come il
clima e altre condizioni locali, analizzate e rifor-
mulate in funzione del contesto, suggerisce quindi
un approccio alternativo, che nel progetto Urban
Recycling21, dell’università di Biberach an der
Riss tedesca, ha esplorato strategie di edilizia intel-
ligente e soluzioni architettoniche mirate all’indi-
viduazione di sistemi progettuali di co-creation
dentro la comunità o che nel SItlab heliópolis (fa-
vela di Sãu Paulo) coinvolge residenti, studenti e
ricercatori universitari, nello sviluppo di modelli di
progettazione urbana riguardanti molte dimensioni
dell’ecosistema. attraverso innovative tecniche di

costruzione, di comunicazione e di progettazione,
il laboratorio ha proposto interventi urbani fisico-
digitali verso lo sviluppo di nuove pratiche ibride
socio-spaziali.

le città di oggi sono ecosistemi multi-stratifi-
cati, frutto di un’intersezione del mondo fisico e di-
gitale, in cui per i quartieri hanno poca possibilità
d’influenzare questa compenetrazione per interve-
nire criticamente e per negoziare effettivamente le
loro traiettorie culturali ed ecologiche; inoltre la re-
altà di vaste aree libere e dei cosiddetti vuoti urbani,
causa una conseguente dispersione della popola-
zione in maniera disomogenea. affrontare quindi
il tema dei cosiddetti vuoti urbani, significa porsi
di fronte a una realtà che subisce un’esplosione
verso l’esterno, una congestione e densificazione
di alcune aree a dispetto di altre, da cui consegue
la totale perdita d’identità e conoscenza dei luoghi;
rispetto alle reali esigenze della società ci si chiede
se esiste un modo, per le aree libere, che permetta
di contribuire a una forma più sostenibile di svi-
luppo urbano. Gli studenti dell’università di
tecnologia di Berlino hanno identificato 1.000
Berlin Voids sulla mappa della città, tra cui
aree sottosviluppate, spazi residui e quasi oltre
200 edifici inutilizzati, che hanno mostrato un
alto potenziale nella proposta dello sviluppo
sostenibile urbano, attraverso il tentativo di
una riacquisizione degli stessi.

Ma allora possono le Smart Cities essere create
technocratically (tecno-democraticamente)? Pro-
babilmente questo è davvero il modo ideale per ot-
tenere la giusta produzione di benessere attraverso
un grande modello che consideri tutti gli aspetti
della vita. non si tratta soltanto di sviluppare i soliti
temi legati alla sostenibilità come il consumo di
energia, il trattamento dei rifiuti, le emissioni di
Co2 e i trasporti, ma soprattutto gli ambiti socio-
economici come il lavoro, l’educazione, la qualità
della vita e la partecipazione sociale che assumono
la stessa importanza. a parer mio l’approfondi-
mento svolto sulle condizioni urbane, sull’adatta-
bilità e sulla flessibilità dei luoghi dalla Facoltà di
architettura di amsterdam, ricalca in pieno il con-
cetto sopraenunciato di partecipazione sociale, in
quanto è il risultato della cooperazione di quattro
città differenti, amsterdam e almere nei Paesi
Bassi, Sãu Paulo in Brasile e Ho nel Ghana, che in-
dividuano le proprie Smart transformations e pro-
pongono uno scambio di intelligenze fra le quattro
specifiche strutture dna, con lo scopo di creare
una nuova sovrapposizione di condizioni in cia-
scuno dei quattro casi.

Questo ragionamento rimanda a nuovi ap-
procci verso un progetto soggettivo ed empatico
ancorché razionale, piuttosto che oggettivo e di-
stante. Con le società immaginarie e utopistiche,
che nella storia dell’urbanistica hanno riportato ric-
che visioni urbane ideali, si è potuto constatare que-
sto distacco tra il paradigma progettuale e il
coinvolgimento sociale, in quanto è evidente che
la città non sarà mai una società perfetta costituita
da individui simili. viene da sé che sarebbe inte-
ressante incentivare la formazione di nuove collet-
tività urbane che sfruttano le risorse della propria
regione, incoraggiando un approccio pratico volto
alla realizzazione di centri clean per la produzione
intelligente, sostenibile e tecnologicamente sofisti-
cata, tenendo ferma l’idea della rivitalizzazione
identitaria dei luoghi. riflessione a parte deve es-
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1) Ingresso del nAI (netherlands Architecture Institute) dove si è svolta la 5° IABR di Rotterdam.



sere fatta per il sistema o rete d’infrastrutture smart
che coinvolge l’ambiente fisico e virtuale (4). la
5° IABR ha messo in luce approcci multidisciplinari
sugli interventi a larga scala urbana, che hanno per-
messo di redigere una serie di progetti per nuove
linee tramviarie, considerate come opportunità per
nuovi temi sociali e spaziali di ampio respiro, e per
nuove iniziative sui siti che ricadono nei percorsi
considerati veri e propri supporti per l’implemen-
tazione delle nuove reti.

Quando si parla di città intelligenti, ci si riferi-
sce alla qualità della vita che si viene a creare al-
l’interno di esse, al piacere e al benessere sociale,
in quanto soltanto la compresenza di questi fattori
può permettere una costante identificazione del-
l’uomo nello spazio circostante. Per tale motivo, in
questa fase, anche le infrastrutture possono diven-
tare intelligenti, salutari e accessibili, se si riesce a
neutralizzare l’inquinamento acustico e ambientale;
infatti Infrastructure Beautiful, il progetto proposto
dalla Facoltà di architettura di varsavia, ha presen-
tato un buon uso di spazi infrastrutturali con lo
scopo di annullare la linea di demarcazione tra l’ar-
chitettura e l’infrastruttura, per incoraggiare uno
scambio maggiore tra le due. il progetto è risultato

essere un esplicito riferimento al City Beautiful Mo-
vement7 emerso alla fine del sec. XiX, che patroci-
nava le città ben gestite e progettate come
ispirazione a un armonioso ambiente urbano.

altre proposte hanno visto l’intervento di bo-
nifica di aree industriali dismesse come un vero e
proprio catalizzatore finanziario, affiancato a si-
stemi di griglie nazionali che collegano differenti
centri per la ricerca di energia pulita: infrastrutture
su cui vengono costruiti sistemi di circolazione e
di abitazioni. Gli interventi presentati alla Biennale,
legati al recupero delle aree dismesse, hanno ri-
guardato inoltre innovative organizzazioni di svi-
luppo urbano, tramite il ripensamento di nuove
tipologie edilizie e di un nuovo criterio di impiego
delle caratteristiche territoriali, attraverso processi
idrologici ed ecologici (5). un caso emblematico è
stato quello presentato dalla Facoltà di architettura
di tohoku (Giappone), che ha messo in evidenza il
modo attraverso cui sono stati affrontati i danni
causati dal disastroso terremoto del Marzo 2011 a
nord del Giappone. in antitesi ai megaprogetti in-
frastrutturali proposti e considerati, dal gruppo di
lavoro giapponese, troppo vulnerabili, l’idea pre-
sentata con il nome Sendai Oasis ha offerto uno

scenario alternativo e rivolto al recupero della ca-
pitale regionale Sendai: focalizzandosi sull’utilizzo
delle risorse idriche, il progetto ha riguardato una
rete di un migliaio di Rain gardens, porzioni di ter-
ritorio scavate per l’accumulo dell’acqua piovana,
che hanno integrato lo sfruttamento dell’acqua pio-
vana attraverso il riciclaggio, la gestione del rischio
di alluvioni e nuovi sistemi di approvvigionamento
idrico, permettendo la creazione di spazi verdi pub-
blici e il recupero dei pozzi storici di Sendai. 

Ma l’interesse mostrato per le reti infrastruttu-
rali si esplica nelle relazioni che possono coesistere
tra i diversi gruppi di stakeholders e i nuovi stru-
menti di pianificazione urbana, contro quel tipo di
pianificazione riconosciuta come campo di batta-
glia che ha coinvolto diversi interessi, risultando
costantemente in conflitto con i progettisti, i pro-
prietari terrieri, i destinatari degli edifici e lo spazio
pubblico; del resto il progetto non è altro che un
metodo per trovare nuove strategie di comunica-
zioni più intelligenti, che devono incoraggiare tipi
di collaborazioni meglio definite tra i pianificatori
e i progettisti, impegnati in modo nuovo nella coo-
perazione con differenti stakeholders. Si è già detto
che la Smart City non è un’entità chiusa che fun-

75

2) Esposizione dei modelli di progetto.



ziona soltanto entro i suoi limiti, ma un complesso
costruito attraverso un’intera infrastruttura, net-
work e configurazioni che sono costantemente
sotto l’influenza dell’ambiente naturale. Ma quali
sono le dipendenze e le interazioni fra i parametri
dell’ambiente naturale e urbano? l’idea presentata
dalla Facoltà di architettura di vienna risponde a
questa domanda con una ricerca apparentemente
semplice e in parte empirica: attraverso un metodo
che corrisponde a un modo di pensare ecologico,
cioè tramite la misurazione, l’analisi e l’estensione
geografica dell’impronta ecologica.

Questo sistema di informazioni, acquisite tra-
mite le cosiddette Smart grid (griglie di comuni-
cazione intelligenti cioè le ICt-Innovation and
Communications technologies), è stato messo in
rete e a diretta disposizione degli utenti/cittadini che
hanno preso parte alla costruzione della città e, allo
stesso tempo, hanno assunto un nuovo ruolo come
decisori nell’uso dello spazio pubblico, principi at-
traverso i quali vengono create le Smart Cities, ca-
paci di connettersi con il flusso globale
d’informazioni: People Make City (5). Come l’in-
formazione e le reti di distribuzione sono agenti im-
portanti per lo sviluppo economico urbano, così i
Governi delle città incorporano informazioni e tec-
nologie di comunicazione intelligenti (ICt - Infor-

mation and Communications technologies); nel-
l’africa Sub-Sahariana, per esempio, più del 70%
della popolazione non può permettersi un accesso
privato alle ICt, dunque le regioni come questa ne-
cessitano urgentemente di materiale pubblico e di
spazi d’informazione per dare, a un più ampio nu-
mero di persone, accesso all’informazione. in que-
sto scenario Infostrutture, il progetto presentato
dall’università di toronto, ha usato le ICt come
uno strumento di crescita e di sviluppo tramite il
coinvolgimento dell’architettura, degli spazi pub-
blici e degli spazi d’informazione, in modo da for-
nire un accesso più diffuso ai sistemi ICt.

La City Game di Rotterdam - a paragone con
altre città europee, la città di rotterdam conta meno
abitanti nell’area centrale rispetto a quelli presenti
nel resto dell’agglomerato urbano. Proprio tale con-
statazione induce il governo locale a guardare il
centro della città in un modo diverso, allo scopo di
migliorare l’area, renderla più attrattiva e sosteni-
bile, tramite un intervento sull’incremento edilizio
e sul verde urbano. il governo locale ha voluto
coinvolgere l’iniziativa privata nei suoi progetti;
proprio per questo il tema della 5° Biennale inter-
nazionale di architettura ha incentivato l’intervento
degli abitanti di rotterdam sulla costruzione della

città. anche gli studenti delle scuole secondarie
sono stati sollecitati per unire le loro forze, attra-
verso una sorta di gioco-discussione (City game),
e si sono chiesti come organizzare le idee e come
elaborare dei progetti allo scopo di comprendere le
dinamiche della propria città. rotterdam sta colla-
borando con la IBM8 per diventare la prima Smart
City Delta del mondo, studiando e analizzando in
tempo reale le informazioni sui fiumi, sugli oceani,
sul clima, ecc. avendo il porto più grande d’Eu-
ropa, infatti, questa città mira a progettare e verifi-
care un monitoraggio e un sistema di trasmissione,
che permetterà una gestione dell’acqua e dell’ener-
gia più intelligente. il portale informativo del si-
stema Smart City Delta permetterà di controllare e
rispondere più velocemente ed effettivamente a di-
versi livelli tematici, quali le alluvioni e i problemi
legati alla siccità, alla sicurezza, all’accessibilità e
alle condizioni dell’acqua che potrebbero nuocere
i pesci e altre vite acquatiche. 

«Ci stiamo impegnando a ridurre il diossido di
carbonio del 50% e a cercare una situazione clima-
tica adatta allo scopo di rafforzare le condizioni
economiche della nostra regione entro il 2025» af-
ferma Paula verhoeveb, direttore dell’ufficio
Clima di rotterdam; e continua: «per raggiungere
questi obiettivi dobbiamo definire un approccio oli-

76

3) Il progetto del green heart, hollandstad.

4) Una delle piazze di Rotterdam parte del progetto presentato alla IABR.



stico mirato al cambiamento climatico e alla ge-
stione idrica, considerando i fattori di pianifica-
zione economici e spaziali nella decisione dei
processi di produzione».9 Si può dire che la città di
rotterdam ha avuto, radicata nel proprio dna,
l’abilità di trasformare la depravazione e la depres-
sione presenti in maniera diffusa nel territorio ur-
bano, in nuove opportunità e possibilità per i
cittadini e gli spazi di vita. il cambiamento a rot-
terdam è stato massiccio perché, soltanto a seguito
dei devastanti bombardamenti del 14 maggio 1940,
si è potuto parlare di una ricostruzione del centro
urbano che si è dovuta confrontare con l’arretra-
tezza della qualità edilizia, con la disoccupazione
e con la carenza di istruzione della popolazione. Per
questo motivo è stata molto sentita la necessità di
ricostruire una città mirata al soddisfacimento del
benessere sociale, attraverso un intervento diretto
dai progettisti che oggi si chiedono come agire. da
qui scaturisce il motivo principale della domanda:
come possiamo costruire le nostre città in maniera
sostenibile? nel porto si stanno valorizzando le ma-
terie prime e i materiali di scarto; si stanno moni-
torando gli strati di roccia porosa dei fondali marini,
da cui una volta veniva estratto il gas naturale; si
sta lavorando, quindi, seguendo i principi della Rot-
terdam Climate Initiative10, dimostrando che la col-
laborazione porta profitto. un secondo esempio,
più vicino al tema dell’abitazione, può essere visto
nell’approccio sull’edilizia storica; infatti i quartieri
più antichi di rotterdam includono complessi resi-
denziali di scarsa qualità, che per molti anni sono
stati mantenuti, ripristinati e affittati nuovamente.
Ma adesso si è trovato un nuovo sistema, basato su
accordi stipulati direttamente con i residenti che
s’impegnano a rinnovare l’abitazione entro un de-
terminato periodo di tempo, in base ai progetti pri-
vati, alle proprie risorse e in collaborazione con altri
residenti, nel caso si tratti di un complesso residen-
ziale; si parla, in genere, di giovani per i quali que-
sta diventa una opportunità per realizzare la propria
abitazione, godendo dei benefici del quartiere.

la situazione risulta diversa per il centro di
rotterdam, che è stato largamente ricostruito dopo
la Seconda Guerra Mondiale; le scelte di progetta-
zione urbana, relativamente alla distribuzione e alla
separazione delle funzioni (abitazione e lavoro),
hanno portato alla definizione di uno spazio esterno
di bassa qualità rispetto alle esigenze contempora-
nee. Così, sotto l’egida della 5° IABR: Making City,
la città sta esplorando, da un lato, il modo attraverso
il quale migliorare la qualità dello spazio pubblico
nel centro della città e, dall’altro lato, il modo di
creare spazi edificabili per oltre 30.000 residenti.
Ma si può iniziare a parlare di uno sviluppo urbano
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compatto e sostenibile? nel 2005, la IABR e il di-
partimento Municipale di Pianificazione urbana ed
Edilizia ha sviluppato il progetto Rotterdam Water
City – 2035, mirato alla conoscenza delle dinamiche
dello sviluppo urbano e sociale. Come può rotter-
dam prendere parte a tutto questo? E come si può
essere sicuri del fatto che le politiche considerate
possono costituire un collegamento effettivo tra lo
sviluppo fisico (l’ambiente costruito e lo spazio
pubblico) e un ottimale sviluppo socio-economico?
a mio parere la biennale ha fornito un’occasione
per esaminare questo problema e per scambiare le
proprie esperienze con quelle di altre città dei Paesi
Bassi e di altri Paesi, attraverso la condivisione della
conoscenza, delle idee e dell’esperienza a livello
globale. in questo contesto credo che anche la città
di rotterdam sia riuscita a trovare la strada migliore
per il recupero di tutte quelle aree che erano rimaste
inedificate e non più popolate, in favore di strategie
d’intervento sociali, ambientali, tecnologiche e in-
novative, con l’espletazione di una pianificazione
urbana e una progettazione architettonica rispon-
denti ai tanto citati processi di sostenibilità. 

anni fa dei giovani architetti si sono preoccu-
pati di dare soluzioni all’aumento dei livelli del
mare e a una gestione idrica più intelligente e sicura;
le loro conclusioni hanno permesso di aprire nuove
frontiere relative all’ esercizio dell’acqua nella città,
con la realizzazione di tetti-giardino che immagaz-
zinano l’acqua piovana, di riserve d’acqua ai piani
terra, di piazze e di parcheggi sotterranei: in questo
modo l’architettura può fornire delle soluzioni ai
problemi sociali ed economici, sostenibili nella città
di rotterdam. Questo tipo di programma richiede
un diverso tipo di Governo, che lasci spazio anche
quando viene letteralmente chiamato a costruire la
città, come è avvenuto con la proposta della ZUS
(Zones Urbain Sensibles)11 sotto l’egida della bien-
nale. Con I We You Make Rotterdam, la ZUS sta
coinvolgendo i cittadini a prendere parte alla costru-
zione di Luchtsingel (una passeggiata sopraelevata)
nel distretto Centrale, attraverso il loro diretto coin-
volgimento finanziario per sovvenzionarne la co-
struzione; ognuno, infatti, potrà acquistare una parte
del ponte dalla società ZUS per contribuire a un in-
tervento che sarà di grande beneficio per la sezione
Est del distretto Centrale (6). Credo che questo tipo
di atteggiamento corrisponda al miglior modo
attraverso il quale sia le idee creative e innova-
tive dei progettisti, sia le nuove cooperazioni
fra residenti, imprenditori e politici locali, pos-
sano contribuire ad andare oltre.

in altri termini la 5° IABR ha ricercato un nuovo
rapporto fra il governo della città e la sua trasfor-

mazione, fra i politici e i progettisti. Mi chiedo se
per costruire una città oggi si possano considerare
sufficienti i seguenti fattori: 1) il ruolo della proget-
tazione e dell’impostazione degli strumenti per la
pianificazione; 2) il ruolo delle alleanze fra attori at-
tivamente operanti nel processo di costruzione della
città; 3) il ruolo del buon governo per la pianifica-
zione della città. Si parla comunque di una realtà di
cooperazione abbastanza complessa, che necessita
di un ripensamento sul funzionamento dei governi
locali e nazionali per far funzionare le ricerche di
progetto nel processo di pianificazione, tema del di-
battito. Quindi come può un processo di pianifica-
zione guidare verso una politica a lungo termine e
di decisione?

Conclusioni - Fin qui sono stati riportati i prin-
cipi della 5° edizione della IABR che ha voluto porre
il problema Making City non come tema distaccato
da un fare pratico, ma come istituzione culturale che
ha voluto prendere parte attiva alla costruzione della
città. Credo sia stato mostrato, in maniera evidente,
quale possa essere il ruolo che un attore culturale
può giocare in tale processo, attraverso la ricerca di
partner con i quali instaurare un rapporto basato sui
cambiamenti urgenti locali, allo scopo di costruire
la città attivamente e realmente. nel caso specifico,
i partner individuati per la città di rotterdam sono
stati identificati nelle città di Sãu Paulo e di istanbul
e nel Governo olandese.

a rotterdam sono stati affrontati i temi del cam-
biamento e delle contraddizioni sociali attraverso
gli interventi della società ZUS11 che, con il progetto
test Site Rotterdam, ha messo a disposizione gli
strumenti per costruire la città con nuovi principi di
partecipazione. Sãu Paulo, il motore dell’esplosione
economica Brasiliana, con oltre 20 milioni di abi-
tanti nell’area metropolitana, è stata posta di fronte
a una trasformazione economica e sociale; la città è
stata costruita su una propria infrastruttura orientata
verso la produzione ed è entrata oggi in una nuova
fase. istanbul delle tre città è la più antica ma anche
la più nuova; diversamente dalle altre due sta cre-
scendo rapidamente e i suoi cambiamenti stanno
mantenendo un giusto equilibrio fra il suo tasso
estremamente alto di espansione e i suoi interessi
ecologici nella composizione dell’urbano, del pae-
saggio e nella gestione idrica, invece di mettere in
contrapposizione questi temi (7-8-9).

Come si possono impiegare questi diversi stru-
menti che rompono con la rigida pratica esistente,
dando estrema enfasi ai principi sopra enunciati di
tecnologia, sostenibilità ambientale, sociale, archi-
tettonica ed economica? la risposta probabilmente
sta nel futuro dell’uomo che è inevitabilmente le-
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1) Con il termine stakeholder (o portatore di interesse) si
individuano i soggetti, che hanno un interesse nei con-
fronti di un’organizzazione, di un’iniziativa economica,
di un’azienda o di un progetto, capaci di influenzarne l’at-
tività, con il loro comportamento. tale definizione è stata
elaborata nel 1963 dal Research Institute dell’università
di Stanford.
2) la definizione ufficiale di capitale umano è quella for-
nita dal Consiglio dell’unione Europea nella Gazzetta
ufficiale n. C 175 del 24/07/2003: «il capitale umano è
l’insieme di conoscenze, capacità, competenze ed attri-
buti di cui dispone l’individuo, e che facilitano il benes-
sere personale, sociale ed economico».
3) George Brugmans è direttore della International Ar-
chitecture Biennale Rotterdam e Presidente dell’organiz-
zazione per la 5° IABR.
4) Cfr.: aa. vv., Making City – 5th IABR 2012, pub-
lished by iaBr, aprile 2012.
5) Cfr.: MattEoli l., PaGani r. (cur), CityFutures Ar-
chitettura Design tecnologia per il future della città,
Hoepli, Milano 2010.
6) Partire dall’esistente e renderlo migliore.
7) http://en.wikipedia.org/wiki/City_Beautiful_move-
ment
8) negli ultimi due anni, l’IBM (International Business
Machines) ha lavorato in progetti sparsi nel mondo per
identificare l’impatto attuale e futuro sulle operazioni le-
gate al cambiamento della disponibilità idrica, dell’ ac-
cessibilità, della qualità e della quantità. nel Febbraio
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gato al futuro della città, comprendendo una rela-
zione fra il livello della scala urbana, le sue presta-
zioni ecologiche e la qualità delle abitazioni, le
condizioni di lavoro e di vita dei suoi abitanti. Si-
curamente le città, e specialmente le grandi regioni
urbane, devono creare benessere e stimolare l’inno-
vazione. Questa per noi diventa una sfida: do-
vremmo fare del futuro della città un principio guida
per le nostre azioni politiche, economiche e sociali,
concedendo molto più spazio alla creatività sociale
e del singolo. Certamente dovremmo, come proget-
tisti, fare i conti con i grandi temi che interessano e
stravolgono le città del vecchio Continente: la glo-
balizzazione, la trasformazione economica, l’emi-
grazione, i cambiamenti demografici, la povertà
urbana e le sfide sociali connesse ad essa, la soste-
nibilità e i cambiamenti climatici, l’espansione e la
trasformazione del centro della città, la densifica-
zione, la contrazione e l’intensificazione. l’asso
nella manica della 5° IABR è stato, quindi, quello
di riportare i principi di adattabilità e di flessibilità,
insieme ai processi di trasformazione, alle istitu-
zioni: è questo un passaggio obbligato, perché senza
le città non c’è futuro: no cities, no future.

6)Render di progetto del Luchtsingel.

8-9) Le aree scelte per le città di Istanbul e Sãu Paulo.

7) test Site Rotterdam.

* Starlight Vattano, architetto, è Dottoranda di Ricerca in
recupero dei Contesti antichi e Processi innovativi nel-
l’architettura, XXV Ciclo, presso il Dipartimento di Ar-
chitettura all’Università degli Studi di Palermo. La sua
ricerca è mirata allo studio del modello Smart City nel-
l’ambito della valorizzazione dei centri storici della fascia
euro-mediterranea, con il riferimento ai principi stabiliti
dall’Unione Europea.

2008, la Compagnia ha aperto il Centro Globale di Ec-
cellenza per la Gestione dell’acqua nei Paesi Bassi.
9) http://www-
03.ibm.com/press/us/en/pressrelease/27790.wss 
10) la Rotterdam Climate Initiative, è una partnership
tra la città di rotterdam, il Porto di rotterdam, dCMr
Environmental Protection agency rijnmond, e delta-
linqs, avente lo scopo di ridurre le emissioni di Co2 del
50% (http://www.rotterdamclimateinitiative.nl/en/en-
glish_2011_design/about_us).
11) la società Zones Urbain Sensibles (ZUS) è stata fon-
data da Elma van Boxel (1975) e Kristian Koreman
(1978) nel 2001; coinvolge architetti, pianificatori e de-
signer a livello internazionale. Mira alla realizzazione di
progetti e di ricerche in campo architettonico, urbanistico
e di progettazione del paesaggio.
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